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LA STA TUA DI ANZIO. 

UA."f( dotti arcbeologi italiani o stranieri ( I ) scrissero 
intorno alla statua di giovaue donna che la furia dei flutti 
mise a scoperto sul promoutorio di Anzio or sono tren­
t'anni, furono concordi nel considerarla, descriverla e de­
finirla come Ulla delle più mirabili opere di plastica greca 
che a lIoi siano pervenute. Esaminata minutamente, 
scrutata in ogni sua parte dai migliori periti della sta­
tuaria antica, essa apparve agli occhi di tutti un lavoro 
squisitamente delicato come rappreselltanza di uua bella 
gentile, simpatica fanciulla , ma per Hoi euimmatico per 
Lerte sue singolarid che non hanno raffronto in alcuna 

statua autica a lloi Ilota, problematico per la parte ideale, 110n riusLendosi ad affer­
rare il concetto dell'artista, pur certamente esimio, nel rappresentare quella fanciulla 
in quello strano modo. Ora , ii giudizio su di un'opera d'arte, sul suo pregio e va­
lore, non potd mai esser esatto e giusto fiuchè vi sia enil1lma e problema su quella 
parte essenzialissima che è il conLetto dell' artista in ordine allo special soggetto 
ch'ei volle rappresentare; dacchè, più che nelle maggiori o minori finezze e per­
fezioni della tecnica e dell' esecuzione, nel rapporto fra l'opera e l'idea che deve 
esprimere rifulge la genialità dell'artista e si ravvisano le Laratteristiche del suo in­
gegno. Niuno avendo trovato la soluzione di questo che l'Amelung COB felice espres­
sione disse rimanere per lui, come per quanti lo studiarono, un enigma bello, ne 
avvenne che, mentre con provvid a cura il nostro governo volle assicurare alle col­
lezioni dello Stato la statua tanto ammirata e veramente ammirevole, provocamio 
un vOto solenne del Parlamento per l'acquisto in via straordinaria contro somma 
ingente, la statua, divenuta per tal fatto celeberrima, fosse vari.lmente giudicata 
dalla massa del pubblico anche dal più colto, ed anche nella sfera degli studiosi 
dell'alltichid, degli artisti e dei cultori della storia dell'arte. Molti osservarono che 
la statua non è tutta d'un pezzo, ma di due, che il pezzo maggiore, dalla spalla 
SlIllstra in giù, pare sia d'altro marmo, la trattazione del pallneggiamento, strana­
mente disordinato e inelegante, meno fina che quella della testa e delle parti nude, 

(l) Veggansi enumerati da LOEWY in ElllpvriulIl, Agosto 1907, DEI.I .A SETA in Bollellino 
d'd'1rte del :JiCinistero della P. I., 1907. 

6 - Boli. d ' Arie. 
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arrivaudo fino a pensare che le due parti uou siano di una stessa mauo; ed a tutti 
poi faceva groppo la singolare eccentricità di questa statua fra le sculture antiche 
e la conseguente inesplicabilità dell'esser suo, da dotti specialisti dichiarata; quindi 
aspre critiche all'amministrazione delle antichità e belle arti, non per l'acquisto, ma 
per la grossa somma impiegatavi, di troppo superiore, dicevasi, al valor della statua, 
che nOll è piccolo invero, ma neppur pare possa essere tanto grande da giustificar 
quella somma, almeno per l'Italia che delle antichità ha nel suo suolo la miniera. 
Debbo confessare che, avversario di chi troppo facilmente sottomette lo Stato a 
pagare per antichità nostrane prezzi americani, anch'io fui di questa opinione fin 
che non ebbi veduta la statua e avuto agio di studiarla da vicino, come feci testè 
al Museo delle Terme ove di recente fu recata da Anzio ed in luogo provvisorio 
esposta al pubblico. Non tardai a ricredermi ed a riconoscere che, definita nel vero 
esser suo, quest'opera d'arte antica originalissima e di rara maestria e genialità, 
unica nel suo genere fra le tante sculture greche a noi pervenute, è di un valore 
inestimabile. 

Le definizioni che dagli archeologi che la studiarono ue furon proposte timi­
damente e dubbiosamente pur sempre ricolloscendo che l'enimma permane inso­
luto, oltrechè inadeguate e non rispondenti a tutte le parvenze della statua, pec­
cano tutte di un vizio comune, quello di e~ser tutte generiche; una sacerdotessJ, 
Ulla poetessa, una guidatrice di cori partheuii, uua hierodula o attendente ai sacri­
fizi ... Ma come mai uOn videro, non o servarono questi valenti uom ini che in 
quella giovane donna che si muove ed agisce che pensa e quasi parla figgendo an­
siosa e cupamente concentrata lo sguardo sul tripode cbe è sul piatto da lei retto 
sul braccio sinistro, sul quale ha già deposto uua verobetta dalla cima d'alloro, e 
una benda di lana e ora sta deponendo per ultima una corona d'alloro, in questa 
bella e triste e ancbe bizzarra fanciulla dal tipo spiccato e beli cIlÌaramellte distinto 
per caratteristiche afratto individuali, l'arti ta ha voluto raffigurare una determi­
nata e ben nota persona e lo ha fatto mirabilmente in tal modo che ognuno a 
prima vista Ile avrebbe pronunziato il nome simpatico e familiare a tutti gli an­
tichi? Come non han visto o meglio non han seutito tutta la poesia, tutto il pa­
thos spirante da quella gentile figura? Come non si sono accorti cbe l'artista, al 
modo di tutti gli artisti greci, si è ispirato alla poesia del mito eroico e tragico 
ed ha con inarrivabile maestria rappres:!utata nel marmo una delle più gentili crea­
ture di quella poesia nel momento più altamente patetico della sua travagliata 
esistenza? 

Ed ecco che quanto gli archeologi uon videro, nou intesero, lo ha visto ed 
inteso il filologo, il vecchio filologo da luughi auni familiare colla poesia autica 
le cui immortali creazioni vivono indelebili nella sua mente. Dopo un brevissimo 
studio della statua ricostruita e integrata nelle poche parti mancbevoli cOl pezzi 
cht: di queste rimangono, come si vede nel disegno qui :lllllesso (tav. IV) (1), mi ricorse 
subito alla mente l'Orestea di Eschilo e la grande, sublime, scena precatastrofica 
(kommos) dell' Agamennone, e salutai nella statua la bella, infelice, ispirata, fatidica 
Cassandra che assegnata ad Agamennone nella spartizione del bottino dopo la 

(l) La reintegrazione della statua è sicurissima. Del braccio destro rimane un framm. dell'o mero 

e due dita della mano, uno dei quali, l'indice, con traccia della corona d'alloro che stringeva de­
ponendola sul piatto, della quale rimangono due pezzi; del tripode rimangono sul piatto tracce 
delle zampe leon!ne che, come di solito, ne costituivano i pkdi e due framm. staccati riferibili ad 
una delle tre anse circolari e forse all' orlo del le bete. Tutti i frammenti sono rappresentati nelle 

tav. III. 
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presa di Troia è menata, iu cOlldizioue di schiava, a Micene dal reduce eroe, dove 
ambedue dovran perire per mallo dell'adultera Clitennestra e del drudo suo Egi­
sto. In quella luuga, stupenda, emozionante scena fra Cassaudra ed il coro di 
buoni vealiardi micenei affezionati agli Atridi e conscii dei trascorsi, ma non 

b • 

dei truci disegni della regina, pur sempre agitati da sinistri presentimenti, la veg-
gente rimasta sola dinanzi al palazzo ove lei ed AgamellllOue aspetta la morte, ili 
grandr ossessione ed orgasmo prorompe ili etfati lugubri ricordanti le funeste nozze 
di Paride, rovina della patria sua, e la fatai successione di delitti nella stirpe dei 
Pelopidi, anIlunziami COli parole oscure ma tali da scuotere profondamente l'animo 
gia malpresellziente del coro, nuovi delitti imminenti, nuovo sangue sparso e prima 
di tutto quel di Agamennone ed il suo. E nella visione della sua prossima fine, 
esclama convulsa; « Oi, oi, qual fuoco m'invade, irrompe in me! Oi tu, tu Licio 
Apollo! oi mè, oi mè! Cotesta bipede leonessa cbe, asseu te il nobile leone, con 
un lupo si giacque, me misera uccided L .. a cbe serberò io queste irrisorie insegne 
mie, lo scettro (verga d'alloro) e i serti e le bwde fatidiche attomo al collo? ben 
voi gitterò via prima del mio fato! giter.e alla malora, appresso verrò io! gitelle 
ad arricchire altre sciagure in mia vece! Ecco, Apollo stesso viene a spogliarmi 
delle insegne di vate! Eppur tu mi vedesti, di queste insegne adorna, molto de­
n sa da amici e nemici, chiamata ossessa, trattata qual miserabile, sciagurata, fame­
lica ciurmatrice! » etc. (Agan!. 1215sgg.) (I). 

Riconosciamo qui il motivo della nostra statua: Cassandra che illtuendo col 
suo sguardo fatidico il destino che le sovrasta, si spoglia dei distintivi di quella 
sua facoltà divina conferitale da Apollo. I distintivi S0110 tre: la sacra benda di 
lana o infula che si è tolta dal collo e ha deposto sul piatto a piedi del tripode 
apollineo; la verga d'alloro dalla cima froIlZuta che recava in mano (onde Eschilo, 
come pure O mero peI sacerdote di Apollo, Il. I, 15, la chiama scettro ) e che ha 
pur deposto accanto alla benda, e finalmeute il serto d'alloro che si è tolto dal 
capo e che è in via di deporre sul piatto iusieme al resto (2). 

Dopo Eschilo, e con evidente imitazione di lui, Cassandra compiente lo stesso 
atto e per lo stesso motivo, è presentata da Euripide nelle Troiane. Il momento è 
diverso, allteriore a quello dell'Agamennone, prima cioè della partenza di Agarnen­
I101le dalla conquisa Ilio per Micene, COIl Cassandra cbe già fu a lui assegnata. 
La partenza è prossima e la cara infelice giovane veggente, nel suo costante stato 
di esaltazione fatidica parla lungamente alla mamma, la infelicissima Ecuba, con 
ironica gioia ed in metro lirico dapprima, quasi andasse sposa all' indico re degli 
Achei, di cui non è che schiava; ma tosto, cambiando Ilota, prorompe in funeste 
vaticinazioni sulla sorte degli Atridi e la propria; trattata da pazza e costretta a 

(I) Le parole che accompagnano il gesto di Cassandra rappresentato nella statua sono : 

ti ,J'~T' È,u(wnì , xaWrÉÀWT' fXW H"h 
xal CfX~llT(!a xa1 ,uavHìa 71 E(ll rJ{(!11 Cf T icf 1') ; 

Cf È ,uÈv 71(!Ò ,uoi(!a, T~, E,U'~ç rYtacp.'rE(!W. 

l.'r' i <; cp.'r,,(!('v 71 ECfovr' frw rJ' (i,u' i' "'''{.lat, 
/iU1')v HV' /il'1')V (in' è,lloV 71À01JTiI;EH. 

lrJOlì ,1', A710.UWV «(vrò, iY.JVIO" i,uÈ 

;(!!'1'H'l (!lav iCf~~T'XT) .. 
..Aganl. 1223 sgg. 

(2) Corona e infula andavano assieme ed erano compresi nel significato di CfrÉ{.lfw o CfTÉcpO" 

usati al plurale. Non si portavano soltanto sul capo dagli indovini, ma anche in mano o sulla verga 
o sceltro che teneano in mano. 
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separarsi dalla madre per raggiungere il duce padron suo che parte, mentre col 
suo sguardo profetico vede l'assassinio di se e di Agamennone ed il suo cadavere 
nudo gittato alle fiere pre~so a quello del duce Acheo, si strappa l'infula sacra e 
le insegue fatidiche gitta via dicendo: « addio esaltanti ornamellti, serti del piò a 
me caro fra gli Dei: le sante funzioni, già tanto a me dilette, or io lasciai; par­
titevi da me divelti da queste mie membra; ancor pura e casta, ai venti veloci io 
questi couseguo che li rechino a te Sire dei Vati! » (I) 

Queste ultime parole della Cassandra di Euripide furono con felice ripiego 
tradotte plasticameute dall'artista ponendo in mano alla veggente fanciulla quel 
piatto con sopra il tripode apollineo, simbolo eloquente del Sire dei Vati, di 
Apollo vaticinatore, sul quale, mentre vi depone al piede le insegne fatidiche, fissa 
ansiosa lo sguardo intenso la vergine apollinea in quell'ora suprema. NOli era pos­
sibile esprimere con maggior evidenza e sempliciti ili una sola statua, senza annessi 
esterni di sorta, il pensiero della veggente rivolta al suo Apollo a clli sulle ali dei 
venti manda le ormai vane insegne della sua dignità fatidica a lui dovuta. Certa­
mente questo artista come tanti altri ebbe dinanzi il testo euripideo; il che 110n 
toglie ch'egli avesse in mente anzitutto la tragedia eschilea dalla quale pure Euripide 
attingeva, volendo rappresentare Cassandra, non già nel labile momento in cui questi 
la presenta, ma nel supremo momento di morte imminente in cui la presenta 
Eschilo. E qui a meglio chiarire il rapporto coi due poeti di quest'opera scultori a 
che non e copia servile di alcun dei due, gioverà produrre le seguenti osservazioni: 

Che Cassandra andasse attorno sempre insignita dei distintivi di profetessa 
apollinea, e un fatto di cui non troviam traccia prima dei tragici e propriamente 
prima di Cschilo (2). Non sappiamo se cosi apparisse Cassandra nel poema per­
duto dei Ritorni (No(uol) da cui Eschilo desumeva la materia della sua O,.estca. 
Certamellte cosi essa non appariva nel poema, auche perduto, della Disfatta d'Ilio 
(' IUo/) lI€(!(flç ) da cui Euripide attinse la materia delle sue Troiallc. Nelle tante 
superstiti rappresentanze del fatto di Aiace e Cassaudra (3 ), mai llOll si vede questa 
insignita di quei distintivi. In quella tragedia, in cui volle aCClll11ulare tante scene 
sensazionali, nota specialità del suo teatro, Euripide molto prese da Eschilo, sopra­
tutto il gesto di grande effetto e quindi per lui attraentissimo, delle insegne fati­
diche messe via. Se uon che, spostaudo quell'atto e faceudolo compiere a Cas­
sandra prima della partenza con Agamennone, quando l'assassinio da lei preveduto 
e ancora lontano, egli sciupo e fiacco malamente il sublime e profoudamellte tra­
gico concetto del grande creatore, maggior suo, il quale pone quell'atto nel suo vero 

W (rrilfJ1j TDt l{nÀr((TOV ,UOi liHIJII, «y({)"uar' EU'Ui, 

zaLf!fr" ÈXÀÈÀOIq/io(JT(ç, alç 71 (((!f1l ,') , rì}I(tÀ»oP " 1J~. 
~.) • 1 1 '' ' ' .... ~ J" l. ~ , , 
,r ((]T E,UOV l(!(UTO; (JlIa!!{(YIU,OI. ç~ (dç ~(. 01'0" ayJf 1ì z!!oa 

O,;; 19-()({j"ç a;;(!((l,ç lfJEf!€(J:fui (fU/', 0)' ,uavfE·;"" l,va;: . 

Eur. Troad. 451 sgg. 

Queste parole assai men violente di quelle della Cassandra eschilea corrispondono ben meglio 
alla più pacata espressione del volto ed anche al gesto della statua. 

(2) In un vaso corintio con iscrizioni arcaiche (J.(Ofllll/l. dell'Islil., 1855, tav. XX) certamente 
anteriore ad Eschilo, si veggono Polissena e Cassaudra che assistono alla parten7.a di Ettore pel 
campo. Que3t'ultima ha sul capo l'ammanto o kal)'l/Ima scendente sulle spalle e nessun distintivo 
fatidico, quantunque appaia in lutto pei luttuosi avvenimenti che prevede t: inutilmente predice. 

(3) Basti vedere le parecchie descritte e riprodotte in OVERIlECK Bildwerhe d. T/J. ti . Tr. Heldmh. 
pago 635 segg. Tav. XXVII. ROSCHER, Myth. Lex. II, 979 segg. BAU~IEISTER. 'Dwknllller d. Id . Al· 
terthum, pagina 742 segg. 
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e proprio momento psicologico, cioè immediatamente prima dell'orrenda catastrote 
che si effettua subito appena uscita di scena Cassandra, il cui cadavere e quel 
d'Aoamellnone sallouinanti vengono \.\alla truce Clitennestra con cinico vanto mo­
stra';i al coro indig~1<lto e terrorizzato. 

La C\ssandra di Eschilo viene a Micene con Agamennone in qualità di schiava, 
e quindi, se fosse rappresentata in veste servile, non vi sarebbe da ridire. La Cas­
sandra di Euripide viene assegnata ad Agamennone, e con questo fatta sua schiava, 
nell'atto stesso del drama e quindi qualcuno direbbe non dovesse essere rappresen­
tata gi;ì in veste servile ma ancora signorile. Questo qualcuno però direbbe ma­
lissimo. Poeti ed artisti imaginarono le donne troiane già in veste dimessa subito 
dopo la presa d'Ilio, perchè llon più sigllore ma già preda dei vincitori e perchè 
in lutto per la sciagura della loro patria. Il fatto di Aiace con Cassandra, seguito 
in Ilio subito dopo la presa, è anteriore a quello di Cassandra nelle Troiane; ep­
pure nelle già ricordate tante rappresentanze che abbiamo di quel fatto, Cassandra 
non solo non figura mai in veste signorile, ma in talune è seminuda, ili talune 
auche afratto nuda! Euripide poi nella sua tanta ricerca del patetico con ogni 
mezzo, deve aver presentato la sua Cassandra in veste frusta e dimessa come no­
toriamente fece della sua Elettra. Non ne dubited chiunque conosca le gustose 
cuicature aristofaniche della guardaroba tragica euripidea. 

Dal fin qlli detto ognuno rileverà quauto vi sia nella nostra statua della Cas­
sandra di Eschilo, quanto di quella di Euripide. L'artista però 110n ha voluto scol­
pire preci.;amente la Cassandra di alcun de' due, ma bensi una Cassandra sua; e 
ben meschino critico si mostrerebbe colui che, sofisticando su quest'opera, volesse 
chieder ragione all'autore dell'aver rappresentato Cassandra piuttosto in un dei 
momenti di minore che di massimo orgasmo, quali, delle due specie, se ne vede 
nei tragici; od anche dell'averle fatto deporre le sacre bende piuttosto ;lrrotolate 
che, com'è detto nelle tragedie, strappate via! (l ). Ogni arte ha le sue vie dalla natura 
sua stessa prescrittele; altro è rappresentar colla parola, altro collo scalpello o col 
penuello. L'artista di genio non copia ma crea di mente sua; questo fecero tutti 
i grandi artisti antichi e d'ogni tempo, e tauto ba fatto l'autore di questa Cas­
sandra marmorea, elaborando liberamente, da scultorI;! geniale, I motivi creati dai 
tragici, siccome i tragici stessi elaborarono liberal11eute, ciascu110 a suo modo, da 
dramaturghi geniali, i motivi creati dagli epici. 

Il tipo tanto bello qua11to eccentrico di Cassandra qual era stato creato dai 
poeti dell'epos antico, incaraato dai tragici e divenuto tradizionale e famiiiare a 
tutti, è qui plasmato nel marmo con tale lIna maestrevole medesimezza da rico­
noscerlo a prima vista. « La più bella delle figlie di Priamo ll(!HXp.Utu ':;vyw[(!(ln' 

Elouç {,(!irrul~l» ed anche « simile all'aurea Afrodite t'xi}..,/ X(!vrriZ7 Àrp(!UOl-t"li » la dice 
Omero (11. 13,365; 24, 699); « fatidica fanciulla lU,vuç x()(!a» la dice Pindaro 
(P)'/h. Il, 50), giovane virginea la mostra Eschilo e più ancora Euripide; e questa 
statua fu da tutti fin qui denominata « la bella f(/nciulla di Allzio ». Amata gran­
demente da Apollo per la sua belle7.7.a, ne ebbe la divina virtù fatidica; decisa 
però a rimaner pura e casta vergine, il Dio ìa pUlii rendendo irrite le sue profezie 
da niUILO credute. Sempre in istato di orgasmo effervescente, e più che mai agita­
tissima (Cass(/ndra jì.trens) nel sempre lugubre suo proretare, tlltti, anche i suoi più 
can la consideravano come delirante o affatto demente, pur sempre seguendo 

(I) Fra le altre cos~ c'è da osservare che colla benda spiegazzata avrebbe troppo ingombrato 
il piatt(l sul quale altri oggetti doveano essere ben visibili. 
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ammirati e benigni le calde espansioni del « canoro usignolo che ai gorgheggi 
variati mescola la lunga, lunga nota dolente» (Aga1Jl. 1140 sg. ). Tale crea­
rono gli antichi carmi questo tipo di veggente fanciulla , divinamente eccentrico, 
poetico e patetico, irresistibilmente attraente e commovente, che il caldo scalpello 
dello scultore greco, con vero imelletto d'amore ba fatto rivivere e agire e pen­
sare e palpitare nel marmo animato. Forte e virilmente energica, agitata nelle 
movenze del capo e della persona, negletta nell'acconciatura del capo e nel porta­
mento del vestito col manto attorcigliato e la veste scomposta tanto da lasciar 
nuda con parte del petto la spalla dl'stra e con parte della gamba il grazioso piede 
sinistro, cosa insolita in donzella antica greca o troialla, coi capelli non guarniti 
delle solite tenie o vittae, ma curiosamente raccolti in un nodo che sporgente sulla 
fronte imprime Ulla nota di bizzarria al bel volto dalle gote febbrilmente turge­
scenti, col guardo fis so sul tripode, concentrato, intimamente raccolto, denso di 
latenti visioni ultramondane, è ben questa la Cassandra ideale de' poeti e degli 
artisti quale visse nella cultura antica e vive ancora tramandata alla moderna. 

La massima esaltazione di Cassandra è propriamente nel suo vaticinare; solamellte 
allora, invasata dallo spirito apollineo, e sa è fll reus, come anche lo era sempre in 
quei momellti la Pythia oracoleggiante; in altri momenti, pur serbando il suo ca­
rattere tipico di esaltata, torna essa ad equilibrarsi in una relativa calma. Queste 
naturali oscillazioni e variaz ioni nello stato d'animo della veggente sono perfetta­
mente rappresentate dai tragici , sia cb 'essa parli in tono maggiore in liuguaggio 
e metro lirico, sia in tono minore, in liuguaggio piano ed in trimetri. Certamente 
non sono parole di una furente, ma di una for te ra~segnata, queste uovissime (ili 
trimetri) della Cassandra eschilea (v. J 249 sgg.) : 

« AI fato mio n'andrò, incon tro a morte ; 
A voi, porte dell 'Orco, una parola 
Di preghiera rivolgo, che mortale 
Il colpo sia e placido sgorgando 
Il sangue mio letal, questi occhi io chiuda )l. 

L'artista che volle rappresentare gli i~ltitlli momenti di Cassaudra e il SI/O estremo addio, 
impresse in quella sua figura un pathos ri spondente a quello che è nelle parole 
di addio ai simboli fatidici succitate, presso Euripide, e simile a quello che più 
tardi espresse Virgilio nelle celebri IlOvùsirna ve1"ba rivolte da Didone ai ricord i di 
Enea « Dulces exuviae dum fata deusque sineballt» etc. Per l'abbigliamento fu già 
da altri osservato che uel grosso panno malameIlte variegato o listato (era certa­
mente dipiuto) della veste e nella foggia semplicissima dei calzari c'è un che di 
servile. Ciò, come sopra abbia m veduto, va con Euripide. In questa parte rilevante 
e caratteristica, certamente pensata ed eseguita dallo stesso artista e 11011 da altri, 
com'è parso a talu11o, si riconosce applicato alla statuaria quel realismo, tauto cri­
ticato dai comici, che distingue il teatro euripideo; 11è diuanzi ai caratteri realisti ci 
che spiccano iu quest'opera; e' lecito parlare, come già si fece, di arte prassitelica. 

Due S0110 i momenti più patetici uella storia di Cassaudra, ambedue di vio­
lenza subita' quello della violenza sacrilega usata da Aiace Oileo alla veraine ri-, '" 
fugiatasi all 'altare di Minerva; quello della sua morte violellta per mano di CIi-
tenuestra. II primo fu molto rappresentato in opere d'arte d'ogni specie fra le 
quali una celebre pittura di Poliguoto, gra11de composizione che adornava la lesche 
degli Cnidii a Delfi, ma nelle tragedie fu solo ricordato, accennato, non mai rap­
presentato, che si sappia. L'altro figurò più dramatizzato nelle tragedie, che rap-
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presentato in opere d'arte, se Ilon in quelle che davano tutta la scena dell'eccidio 
di Agamennone, quale una pittura di molte figure, fra le quali Cassandra, de­
scritta (imaginata) da Filostrato (Imag. II, IO). Nel tempio della Concordia a Roma 
era una pittura di Theoro rappresentante Cassandra; e poichè Plinio (35, 144; cfr. 
Brullli Gr. Kùnsll. II, 255) dice Cassandra seIlz'altro e quindi sola, è probabile che 
fosse la Cassandra delle tragedie com' è la nostra statua (l). 

Il motivo: Cassandra cbe depone i distintivi dell'apollinea sua virtù fatidica, 
si diffonde, dopo gli anticbi tragici, fra poeti ed artisti; Seneca tragico lo ripro­
duce nel suo (?) AgamennJtle ove (v. 730) il coro, avvertendo il gesto, chiede: « sed 
cur sacratas deripis capi ti illfulas?; nella composizione pittorica succitata, presso 
Filostrato, ritroviamo Cassandra che « gitta lungi da sè le bende» ~m:'Wv(fa àq/ 
u/.o 'c~ç 'là (f~ippam. Stazio che scrivep.do la T:ebaide ha Eschilo alla mano, e 1l0~1 
solLanto per la triiogia dei Sette a Tebe, attribuisce lo stesso gesto della Cassandra 
Eschilea ad altri indovini; nell'ora estrema l'indovino Lampo (Theb. I, 784) spo­
gliandosi di quei distintivi dice ad Apollo: « Accipe commissum capiti declls, ac­
cipe laurus Qll:lS Erebo deferre nefas »; di Amfiarao (Theb. 3, 566) è detto: « Ergo 
manu vittas dallluataque vertice serta Diripit, abiectaque inhonorus fronde sacerdos 
Illviso de monte redit >l. 

Nell'arte antica, di una Cassandra rappreselltata in questo massimo e ultimo 
dei suoi patemi nOll abbiamo nè notizia nè esempio; il primo e per ora l'unico è 
questo che inaspettatamente dal caso ci vien rivelato; opera di rara perfezione che 
wlpisce sopratutto pensando alla grandissima difficoltà del soggetto, cbe l'artista 
ha con fino imuito affrontata e con disinvolta genialità fatta sparire. Infatti le figure 
patetiche e tragiche di altre vergini vittime quali Ifigenia, Polissena, di tipo 

(I) Fra le statue numerose che decoravano il Ginnasio di Zeuxippo costruito da Settimio Se­
vero a Bisanzio una ve n'era di Cassandra che Christodoro (Anal. Bnl1lck. II, p. 463) descrive come in 
silenzio rampognante il padre ed in rabidll esaltazione fatidica profetante la rovina della sua .patria. 
Questa però non era la Cassandra delle tragedie, ma quella del noto oscuro poema di Lycofrone, 
il cui tema (inventato dal poeta) è Cassandra o Alexandra che, fatta rinchiudere come pazza dal 
padre, sciorina quella lunga oscurissima e seccantissima serqua di lugubri vaticinazioni che costi­
tuisce il poema. 

Chi volesse sapere com'era concepita Cassandra fra i Bizantini e nel medio evo latino, oda 
Giovanni T7.etze (XII sec.) il quale (Posthomer. 370 sg.) assicura che : 

Cassandra era piccina, ad uom simile, 
candida più che latte, occhi vivaci, 
popputa, picciol piè; era tranquiIla. 

rld 110m silllile ('(VO(!OO,uowç) si spiega dal nome Katr<1-,iv,f(!c<, ma di dove cavassero il contrapposto 
delle pesanti mamme (ÒYX/,;,rEI,ç ,r'gXE ,UWI"(f),;ç) come saperlo? Maggiori !>articolati danno in prosa 
l'ex-imperatore Isacco Porlìrogenito (XI sec.) e lo storico Giovanni Malalas (VI sec.). Tutti si fon­
dano sull'autorità nientemeno che di due contemporanei degli avvenimenti troiani, Darete Frigio e 
Ditti Cretese che conobbero Cassandra e gli altri eroi ed eroine, tutti descritti ne' loro libri. Nel 
l ibercolo dello Pseudo-Darete si legge: « Cassandram mediocri statura, ore rotundo, rufam, can­
didam, oculis micantibus, futurorum praescìam »; altrettanto, con qualche variante, il monaco in­
glese Giuseppe Iscano (XII sec.) nel suo poema De bello Troi., IV, 87 sgg 

Non avrei riferito questi curiosi favoleggiamenti di antichi romanzi, se non si attagliassero 
assai bene alle tante e non meno curiose amenità che sulla Cassandra si son lette di questi giorni 
su pei giornali, fra ie quali il record spettava a quell'antiquario romano che scorse chiarissimo nella 
statua un maschio e non una femmina, quando fu superato da una signora dilettante inglese che 
più precisamente vi scorse uno di quei castrati in veste femminea addetti al culto frigio di Cibele 
che eran chiamati Galli, non si sa perchè, forse come lucus a 11011 lllcel/do ? Povera infelice Cassandra 
nOli ti mancava che questa! 



gentile, puro, per ed, condizione, carattere simpatico ed attraente, ma non punto 

straordinario erano ben facili a rappresentare, come spesso lo furouo, in gruppi 
di plastica o in composizioni pittoriche, ma Cassandra!; e qui si trattava di rapo 

presentarla, non semplicemente passiva, come nel suo patema con Aiace, ove non ii· 
gura punto la sua veggenza e la sua infatuazione Apollinea, ma attiva e virile 
nell'ora della tragica catastrofe con cui si chiude la sua tragica esistenza! La sobriet,\ 

e il tatto delicato dell'artista nel rappresentare lo stato anormale della esaltata vergine 
veggente, è veramente meraviglioso. Per uu tipo di questo genere beu pros~imo era il 
rischio di cadere, con po.:he linee più accentuate, in esagerazione o anche in carica· 
tura turbando e fiaccando tutta la poesia dell' imagine. Un antico verseggiatore greco, 

declamando uu po' a caso, scrisse (Anth. Pal. XVI, 150) che negli occbi della Polis­
seua di Policleto (Polignoto?) c'era tutta la guerra troiana. Noi, senza iperbole, pos­
siamo veramellte dire che in questa statua ci è tutta una tragedia. Assai più potente 

espressioue di tragica pucsia- seppe; con- mezzi semplicissimi, concentrare- l'autare- Ì1r­

questa sua figura isolata e quasi al naturale, che non se ne seuta uei grandiosi e spet­
tacolosi gruppi, pur tragici, del Laocoonte e del Toro Faruese. Evidelltemeute ispirato 
dal teatro fu lo scultore di questa Cassandra rappresentata in un momento eminente· 

mente dramatico. Posteriore ad Euripide e quindi non più antico dal 4° sec. avo Cr. 
egli dev'essere certamente. Edotti ora sul soggetto e significato di questa bellissima 
opera non più ellimm;ltica, gli archeologi potranuo con nozione in tiera e perfetta 
di essa procedere alla non facile ricerca del posto che conviene asseguarle nella 
storia dell'arte greca. A complemento pero delle uotizie che la riguardanu do­
vrebbe, chi presiede agli Scavi, cercar di definire la natunt dell'edifizio in cui fu 

trovata. 
L'alto pregio già riconosciuto nella ancor ellimmatica « bella fanciulla di 

Anzio» diventa altissimo or che in essa viell ravvisata la bella e patetica Cas­
sandra dei grandi tragici greci. E cbi oser;Ì definire a qual cifra possa farsene asceu­

dere il prezzo? 

Dm!ENICO COMPARETTI. 

Dichiarazioni delle Tavole. 

Tav. I. La statua nella sua propria postura secondo quella del plinto e della base, con vista 
in profilo del volto e del petto rilevato sul cingolo o strotio o zona submamillare. 

Tav. II. La statua girata, da presentare il viso di fronte. In quest,. tigura è rappresentata la 
frattura del braccio destro, talquale. Nella tav. I si vede rimesso al posto il piccolo pezzo dell'omero 
o radius destro, che ne rimane steccato. 

In ambedne le figure si veggono rimessi al posto due pezzi del piatto che esistono staccati, 
onde si ha la chiara visione l· della infu!a in parte spiegata 'presso l'orlo del piatto, 2· della verga 
d'alloro, f del profilo di lIna zampa del tripode. 

Tav. III. Frammenti da servire per la reintegrazione del braccio destro colla mano e corona 
e del tripode sul piatto. 

1. Pezzo staccato del piatto (rimesso a posto nelle due figure antecedenti); vi si scorgono 
le chiare traccI! di due zampe del tripode. 2-3. Frammenti circolari certamenre riferibili al tripode, 
forse ad una delle anse il minore, forse all'orlo o cerchio superiore del tripode stesso o del suo 
!ebete, il maggiore 

4-5. Frammenti di due dita, uno dei quali (5ì con traccia dell'oggetto (corona) che stringeva 
6-7. Due frammenti della corona di alloro (lall1"lls lIobilis) con residue di foglie, foglioline, boccioli 
o bacche (cfr. lè corone Pythie del mon. di Nicocle in Daremberg-Saglio I, p. 1531). 

Tav. IV. Saggio di restituzione delle parti mancanti, del piatto col tripode, del braccio e la 
mano cne sul piatto depone la corona presso l'infula e la verga d'alloro. Anche il naso si vede 
qui restauralO ; ma pe! volto, l'espressione e la direzione dello sguardo, non si badi a l disegno e si 
osservino le fotografie. 


